
sostanza, Silvio avrebbe tutelato l'inte-
resse dello Stato. Una delibera della
Camera che lo ribadisse, dichiarando
la «non procedibilità» del premier, do-
vrebbe costringere i giudici a fermar-
si.

Vie d'uscita alternative al voto par-
lamentare, a quel punto, verrebbero
sbarrate dalla legge attuativa dell'arti-
colo 96 della Costituzione che risale al
1989. Sicuro di una maggioranza che
supera quota 316, Berlusconi tenta
l'ennesimo azzardo. Il passaggio di
Barbareschi dal Fli al Gruppo misto -
«l'adesione al Pdl sarebbe apparsa co-
me un tradimento, così invece è a me-
tà», commenta uno dei fedelissimi del
premier – è un ulteriore segnale che i
finiani si stanno sfaldando. «Più che
Futuro e libertà si dovrebbe chiamare
Passato e libertà», ironizza Osvaldo
Napoli. E per Massimo Corsaro, «è
inarrestabile l'emorragia da un parti-
to nato nel Palazzo», Berlusconi parte
al contrattacco puntando tutto sui nu-
meri da esibire in Parlamento.

La Russa, Santanché e altri pasda-
ran premono per una manifestazione
di massa a fine marzo? Tra i fedelissi-
mi del premier c'è chi non è d'accordo.
«Dedichiamoci al governo, adesso. Il
ricorso alla piazza potrebbe diventare
un boomerang. Abbiamo recuperato
la maggioranza in Parlamento, inutile
dar fuoco alle polveri». Nel Pdl sull'ar-
gomento è scontro. Berlusconi si mo-
stra titubante, anche perché nel parti-
to «c'è maretta». Il Cavaliere vorrebbe
nominare Alfano coordinatore unico
al più presto, ma La Russa si mette di
traverso. «È diventato lui il vero boss
del Pdl», attaccano gli ex forzisti, insof-
ferenti per lo strapotere di «un ex fasci-
sta ex colonnello di An» che, tra l'al-
tro, «tiene sotto botta Verdini, mentre
Bondi si è rinchiuso a casa da tempo».

Il premier, in ogni caso, sembra pre-
ferire la propaganda alla piazza. Medi-
ta di tornare in tv «per parlare al Pae-
se» sottoponendosi «ad interviste sen-
za paracadute», come consiglia Ferra-
ra. E giudica positivo, per invertire i
sondaggi, orientare gli elettori con le
tv. I magistrati sono diventati «sem-
pre più un contropotere politico che
esonda dai principi costituzionali» ha
spiegato ieri, annunciando la riforma
«di portata storica» della giustizia. Co-
me si concilino le ripetute sfide alle to-
ghe e al Colle con l'assicurazione che
«non abbiamo mai alimentato tensio-
ni o conflitti tra le istituzioni« lo sa so-
lo Lui. Ma la coerenza, si sa, non è la
dote migliore di Silvio.❖

D
ietro il polverone lo
schema tattico ben pre-
ciso di uno, sottolinea
una qualificata fonte
della maggioranza, che

«comanda la situazione e non la subi-
sce». Uno, cioè Silvio Berlusconi, che
ogni giorno la spara più grossa («La
giustizia è un contropotere politi-
co»), sembra alle corde ma in realtà
ha mente lucida e idee chiarissime.
Ha capito, ad esempio, che «il rito sa-
rà pure immediato, il processo per il
Rubygate comincia il 6 aprile, ma che
poi il dibattimento segue il rito ordi-
nario». E ci sarà tempo e modo di far
valere tutte le eccezioni che il codice
mette già a disposizione di difese ag-
guerrite e di un premier che avrà una
lunga lista di legittimi impedimenti a

cui appellarsi per rinviare le udienze.
Alla voce “polverone” rispondono

le rinnovate - se ne riparla più o me-
no ogni sei mesi - ma finora mai rea-
lizzate ipotesi di riforma costituziona-
le e non della giustizia. Quella che co-
mincia oggi è l’ennesima settimana
decisiva. Domani si riunisce il Comi-
tato ristretto dei ministri per comin-
ciare a scrivere il testo: si parla di dop-
pio Csm, separazione delle carriere,
riforma della Consulta, responsabili-
tà civile delle toghe. Più che di rifor-
ma si tratta della “auspicata”, dal pre-
mier, «punizione» contro le odiate to-
ghe, una rivoluzione che, una volta
partita, richiederà tempi lunghissi-
mi. «Parlare di questo adesso - spiega
uno dei consiglieri “colombe” del pre-
mier - serve per fare vedere che il go-
verno c’è, ha maggioranza solida e
procede nella sua azione». Non è
escluso che sempre in settimana ri-
prenda anche il lavoro delle Commis-
sioni sulla riforma della struttura del
Parlamento e dello Stato. E sempre

domani tornano in calendario alla
Camera processo breve e legge ba-
vaglio.

Ma nulla di tutto questo serve
nell’imminenza dei quattro proces-
si che riprendono (Mediaset il 28
febbraio, Mediatrade il 5 e Mills
l’11 marzo) e che cominciano (Ru-
by stralcio Berlusconi; Mora, Fede,
Minetti favoreggiamento della pro-
stituzione anche minorile) nei pros-
simi giorni a Milano. Il premier im-
putato e i suoi onorevoli avvocati,
capofila il ministro Guardasigilli
Angelino Alfano, lo sanno benissi-
mo. E difatti al di là del polverone
hanno messo a fuoco una tattica
precisa per neutralizzare gli appun-
tamenti giudiziari. «La legge sul
processo breve (manca solo l’ok del-
la Camera ndr) e i legittimi impedi-
menti - spiega una fonte del mini-
stero - garantiscono la copertura fi-
no alla morte per eccesso di durata
dei processi Mills e diritti tv». Ma
via Arenula punta soprattutto su
un’arma speciale che si chiama «im-
procedibilità». Si tratta di una for-
ma di «scudo» che l’aula della Ca-
mera deve votare a maggioranza as-
soluta degli aventi diritti (indispen-
sabili quindi 316 voti) e che in so-
stanza delibera che il premier non
può essere sottoposto al processo
Ruby, «una valutazione insindaca-
bile per cui il premier ha agito per
la tutela dell’interesse dello Stato».
Per una bufala colossale come que-
sta Montecitorio ha già trovato 315
voti - e Berlusconi non votò - il 3
febbraio scorso quando negò l’auto-
rizzazione alla richiesta di perquisi-
zione della procura. Avendo già
osato una volta, non si capisce per-
chè debba vergognarsi di farlo di
nuovo.

L’improcedibilità è il jolly che sa-
rà calato nelle prossime ore. Insie-
me con il conflitto tra poteri dello
Stato che la Camera si accinge a sol-
levare davanti alla Consulta. Ma il
conflitto non sospende il processo.
Cosa che invece è garantita dal nuo-
vo scudo Alfano (la improcedibili-
tà). E dal conflitto giurisdizionale
che gli avvocati vorranno sollevare
il 6 aprile in aula. Senza la certezza
però che il Tribunale dia loro ragio-
ne e interpelli a sua volta la Cassa-
zione. «Insomma - rassicura la co-
lomba del pdl - chissà quando e co-
me il processo Ruby arriverà a sen-
tenza».❖
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Eccezioni, assenze e
improcedibilità: così
B. cerca di farla franca
Le riforme della giustizia, le “punizioni” per le toghe, hanno tempi
lunghi e incerti. Per le udienze diMilano il premier punta sul
processo breve. E per Ruby su unnuovo scudo votato dall’Aula
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Il caso

IL GOVERNO DEL FARENON SI È FERMATO

«Il governo, lungi dall'essere paralizzato o blocca-
to come dice l'opposizione, il nostro governo del
fare non si è mai fermato neppure un momento»

Maramotti

AVANTI GRAZIE ALL’USCITADI FINI

«E ora vogliamo e possiamo andare avanti grazie a
un passo che è reso ancora più spedito dall'uscita
dalla nostra maggioranza di Fini e dei suoi»

I FUTURISTI RITARDAVANOLE RIFORME

«Avevano da ridire su ogni nostra iniziativa e
ritardavano di proposito le riforme, in particola-
re, quella della giustizia e sulle intercettazioni»

P
PARLANDO

DI...

Finocchiaro
contro Silvio

La capacità di Berlusconi di mentire è straordinaria quanto inquietante. È capace
infatti di sostenere di non avermai alimentato alcun conflitto istituzionale e subito dopo
lanciarsi inattacchiatestabassaaipmoltreadauspicarepericolosecorrezionidellanostra
carta costituzionale. Il tutto come se nulla fosse». Lo affermaAnna Finocchiaro
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